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A Congresso te categorie Cgil 
COMMERCIO 

Questi i nuovi Cipi 
con giacca e cravatta? 
La relazione di Pascucci analizza gli errori del sindacato industriale e in particolare 
dei metalmeccanici - Come contrattare il cambiamento - Sì al «patto» di Lama 

Dal nostro inviato 
GENOVA — «Clpputl, dove credi di andare senza di noi?». Il 
richiamo, alla tribuna del congresso della federazione Cgll 
del lavoratori del commercio, turismo e servizi, è mediato 
dalle sottigliezze del sindacalese, come quando il segretario 
generale, Gilberto Pascucci, sottolinea «la fine del modello 
Industriallsta fondato sulla egemonia sociale e produttiva 
dell'operalo-massa». Ma in sala e nel corridoi non si usano 
perifrasi, e non solo da parte della commessa In tailleur o del 
tecnico col blazer di firma. 

È come se la galassia del terziario voglia liberarsi da un 
complesso: il complesso di Clpputl, appunto, Il rude metal­
meccanico in tuta blu delle vignette di Altan, che per tanto 
tempo è stato 11 modello ambito delle categorie «minori» del 
sindacato. E forse, allora, non poteva essere diversamente 
per il delegato alle prese col bottegaio che non si faceva 
scrupoli di sfruttare e ricattare 1 suol due-tre dipendenti per 
risparmiare anche la lira. Ma ora questa categoria sta diven­
tando un'altra cosa: deve, certo, ancora misurarsi col com­
merciante vecchio stampo e venire a capo di una miriade di 
attività sommerse; ma già l'esercizio commerciale è cambia­
to, non fosse per la presenza del registratori di cassa, e poi ci 
sono i nuovi servizi elettronici, quel software che ha ramifi­
cazioni sempre più estese nel mondo della produzione. In­
somma, non è più, almeno non vuole più essere la categoria 
del due milioni di dipendenti che le statistiche assemblano in 
un indistinto «altre attività» ma il referente sociale di un 

terziario che assorbe ormai 1155% dell'occupazione naziona­
le. Forse è proprio questo bisogno di accentuare la nuova 
Identità della categoria spiega la critica spietata al modello 
del sindacato Industriale. Questo — dice Pascucci nella rela­
zione — è stato per lungo tempo il motore della crescita e 
dello sviluppo, ma poi si e Inaridito: ha concepito 1 «fattori di 
rigidità* come fossero «la manifestazione più pregnante del 
potere sindacale», mentre mutavano profondamente tecno­
logie, lavori e mercati; ha «scambiato la negazione delle diffe­
renze per unificazione del diversi», lasciando cosi spazio «alla 
frantumazione corporativa al fenomeni di protagonismo ne­
gativo messi drammaticamente a rilievo dalla rivolta del 
medici ospedalieri o la marcia del 40 mila a Torino». 

La conclusione è drastica: «Non ci sono più centralità ege­
moni. E non ci possono più essere modelli contrattuali ege­
moni». 

Più che l'asprezza, e anche quel tanto di Ingenerosità del­
l'analisi sulla crisi che in fin del conti coinvolge tutto 11 sin­
dacato, colpisce che non ci sia nessuno che vada alla tribuna 
a dire senza mezzi termini: «Scusa Clpputl, fatti da parte che 
adesso tocca a noi». La preoccupazione, per dirla con una 
battuta di Roberto Di Gioacchino, sembra quella di «andare 
alla ricerca del nuovo Cipputl». 

In che modo? La relazione rileva come la produzione delle 
merci avvenga con 11 concorso sempre più essenziale del ser­
vizi, una compenetrazione destinata a crescere ulteriormen­
te fino ad affidare la produzione, ad esemplo di una certa 
auto o di un particolare capo di abbigliamento, essenzial­
mente alla domanda del rivenditore. 

Vogliamo, chiede infine Pascucci, essere protagonisti o vit­
time del cambiamento? L'interrogativo è chiaramente reto­
rico. La Fllcams una risposta ce l'ha già. Questa: «Se 11 con­
flitto nasce dal cambiamento è 11 cambiamento che va anzi­
tutto contrattato, dovunque si manifesti». Anche nella socie­
tà. È l'altro tema che sta animando la discussione congres-' 
suale della Cgll. L'anello di congiunzione tra la contrattazio­
ne e 11 ruolo politico del sindacato, per la Filcams, è costituito 
dal «patto del lavoro», ovvero da una «redlstrlbuzlone del 
lavoro che non può essere disgiunta da una ristrutturazione 
delle attività economiche per generare a un tempo sia reddito 
che occupazione stabile». Un «patto», cioè, presentato con la 
valenza di un progetto politico che sembra avere molti punti 
di contatto con la proposta di Luciano Lama (che domani 
concluderà questo congresso) di un «patto tra 1 produttori», 
tanto marcata è la sottolineatura della necessità che 11 sinda­
cato incida sulle scelte di politica economica, sul ruolo dello 
Stato nel processo di sviluppo, sulla riorganizzazione e la 
qualificazione del «welfar state». 

Pasquale Cascella 

TESSILI 

«Non solo nel verticismo 
risiedono le ragioni 
delle nostre difficoltà» 
ROMA — La categoria Indu­
striale dove la Cgil ha perso 
di meno. Ed è anche la prima 
ad andare a congresso. Tan­
ta attenzione, dunque: lo 
•spazio giornalisti» con tutte 
le sedie piene e tanti a pren­
dere appunti In piedi, molte 
tv, cameramen, fotografi. 
Delegazioni «ospiti» al com­
pleto. E fra tutti una doman­
da (la solita domanda, un po' 
stantia ormai): vincerà Cip­
putl o passerà la mano al suo 
successore In giacca e cra­
vatta? Se si cerca la risposta 
tra 1 cinquecento e quaranta 
delegati del Midas Hotel si 
resta delusi. Ormai c'è una 
sorta di «omogeneizzazione» 
sindacale e non si riconosce 
più la delegata della Benet-
ton dall'esperta In marke­
ting. L'unica cosa che si con­
ferma, guardando la platea 
di questo congresso Cgil dei 
tessili, è la stragrande mag­
gioranza di manodopera 
femminile. 

Tutto qui. E allora la ri­
sposta bisogna cercarla nella 
relazione del segretario ge­
nerale, Nella Marcellino. Si 
fa un po' di fatica a seguirla 
interrotta com'è continua­
mente da applausi, con tutta 
la sala in piedi a battere le 
mani. Ma è comprensibile: 
dopo tantissimi anni, Nella 
Marcellino lascia la catego­
ria. Questa è la sua ultima 
relazione ad un congresso 
del tessili. Ed è forse la più 
difficile. Perché alla «do­
manda che gira* (vince Clp­
putl o_ll suo «rivale»?) se ne 
aggiunge un'altra, conse­
guente: questo sindacato, 
nato con Cipputl, ha un fu­
turo pure senza di lui? 

La risposta esce dal «bina­
ri» tradizionali che hanno 
molto spesso guidato 11 di­
battito in quest'ultimo pe­
riodo. Insomma la Marcelli­
no «cambia» la premessa. 
Non si nega certo la portata 
delle novità, il peso che que­
ste trasformazioni hanno 
avuto nella vita del sindaca­
to. ma poi arriva ad un'affer­
mazione («priva di Ideolo­
gia», dice): «E vero che le 
nuove tecnologie hanno 
cambiato il rapporto uomo-
macchina e hanno ridotto 
quantitativamente l'ope-
raio-massa, ma è altrettanto 
vero che 11 nuovo modo di 
produrre non elimina l'anta­
gonismo di classe, né lo 
sfruttamento». Cambia la 
forma di questo sfruttamen­
to, non la sostanza. Che è un 
modo come un altro per dire 
che ancora oggi c'è bisogno 
di sindacato. Certo non del 
•vecchio sindacato», non di 
quello entrato definitiva­
mente in «crisi perché Inca­
pace di far fronte alle inno­
vazioni di questi anni». 

Anche su questo argomen­
to, le ragioni delle difficoltà 
del sindcato, il congresso 
sembra poco propenso ad 
abbandonarsi al luoghi co­
muni. Sembra, Insomma, 
poco disponibile a dare una 
sola «spiegazione» di fronte a 
fatti molto complessi. La 
Marcellino taglia corto: «Ri­
cercare la crisi di questo sin­
dacato solo nel cosiddetto 
verticismo e 11 contrapporgli 
unicamente 1' "azione dal 
basso" o solo l'azione artico­
lata aziendale, è dare prova 

di infantilismo». No, le cose 
non sono cosi semplici. Dice 
Aldo Amoretti, nel suo inter­
vento del pomeriggio (anche 
lui salutato con tantissimi 
applausi: è il candidato a 
prendere li posto di Nella 
Marcellino): «-.ho sentito 
strani dibattiti test a stabili­
re se la nostra crisi fosse 11 
derivato di una strategia 
inadeguata, oppure - della 
non sufficiente democrazia. 
E ancora ho sentito discute­
re se la poca democrazia sia 
la causa o l'effetto della diffi­
cile unità. A me sembra di 
discutere del senso del sin­
dacato... E Invece, purtrop­
po, poca Importanza in que­
sto dibattito è stata rivolta 
alla vera storia sindacale di 
questi anni, alle divisioni che 
guarda caso si sono avute al 
momento di scegliere, al mo­
mento di decidere...». E lì, è 
nelle scelte, che è nata la cri­
si sindacale. Insomma, ed è 
di nuovo Nella Marcellino, 
•la crisi del sindacato va in­
dividuata nelle sue politiche 
generali e rivendicative, nel 
confronti di tutti I soggetti 
delle forze di lavoro, dal cen­
tro alla periferia». 

E allora? La soluzione è In 
un altro passaggio della re­
lazione: «...con tutti 1 soggetti 
delle forze di lavoro, con la 

loro partecipazione diretta, 
democratica, occorre un'ela­
borazione più attenta di ri­
vendicazioni che siano ade­
guate alla loro condizione, e 
che siano compatibili con 
tutta la classe, combattendo 
le posizioni corporative che, 
inevitabilmente, si sono fat­
te avanti...». Ci si è già prova­
to nelle 1400 vertenze azien­
dali già concluse. 

Pub sembrare facile tutto 
dò, ma non lo è (visto che nel 
resto dell'occidente «11 sinda­
cato su questo è alle corde»). 
C'è quel passaggio, combat­
tendo le «posizioni corporati­
ve» che vuole Impegnare a 
fondo il nuovo sindacato. 
«Cosa vogliamo dire? Che 
l'intesa delle classi lavoratri­
ci con altri strati e ceti socia­
li, con 1 disoccupati, con for­
ze politiche diverse per 11 la­
voro e Io sviluppo oggi è pos­
sibile: per la gravita del pro­
blemi che abbiamo di fronte 
e per la capacità aggregante 
che ancora si sprigiona dalle 
classi lavoratrici». E il «patto 
per 11 lavoro»: che vuol dire 
•unificazione delle forze del 
lavoro» e ricerca di conver­
genze per una politica di 
cambiamento. Spetta al sin­
dacato far vincere oggi gli 
elementi di unità su quelli di 
disgregazione. 

Stefano BocconettJ 

BRACCIANTI 
• • • - * 

Mobilita e innovazioni 
cambiano la vita dei 
«pendolari della terra» 

- Oal nostro inviato 
MONTECATINI — Per un 
po' di settimane lavora In 
campagna per le grandi rac­
colte, qualche mese di impie­
go può trovarlo anche nella 
commercializzazione dei 
prodotti; poi, magari, cer­
cherà un posto a tempo de­
terminato nell'industria di 
trasformazione: la massa del 
lavoratori agricoli, quelli che 
continuano forse Impropria­
mente a chiamarsi ancora 
braccianti, ha ormai un rap­
porto meno stretto con la 
terra, meno esclusivo, più 
saltuario. È l'effetto delle in­
novazioni tecnologiche ed 
organizzative che hanno 
sconvolto le nostre campa­
gne; ma è anche 11 risultato 
•politico» di una scelta del 
grande patronato che cerca 
di frantumare il mercato del 
lavoro, rendere Instabili 1 
rapporti, disgregare le strut­
ture organizzative del lavo­
ratori. Si tratta, però, anche 
di una tendenza «oggettiva» 
di trasformazioni con cui bi­
sogna fare 1 conti. Ed 11 sin­
dacato non intende chiudere 
gli occhi. Lo si è visto al con­
gresso nazionale della Fe­
derbracclanti Cgll In corso in 

questi giorni a Montecatini 
dove il problema di questi 
•pendolari del precariato» (si 
calcola' che In Italia siano 
circa 400 mila, In gran parte 
donne) ha costituito uno del 
temi centrali della discussio­
ne. «Il lavoro dipendente ten­
derà ad acquisire nuovi 
aspetti di mobilità e flessibi­
lità — ha sostenuto 11 segre­
tario generale uscente della 
Federbracclanti, Andrea 
Glanfagna — e queste carat­
teristiche non vanno negate 
ma contrattate e dirette». L'i­
dea è quella di creare le con­
dizioni per un forte impegno 
sindacale (modificando an­
che le situazioni legislative, 
ad esemplo la possibilità del 
cumulo previdenziale per la­
vori stagionali in comparti 
diversi) così da far uscire allo 
scoperto una realtà che oggi 
è avvolta nel precariato e 
nella spirale del lavoro nero. 
«Fareemergere 11 sommerso 
è una delle condlzonl decisi­
ve per sviluppare l'imprendi­
torialità vera, la ricchezza 
umana e la cultura contadi­
na» ha ricordato 11 compagno 
Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria del Pel. 
Eppure, U sottosalario, l'in-

Lama: anche gli imprenditori 
sono interessati allo sviluppo 
Presentata la rivista Thema (direttore Coen) - In?estimento per un miliardo (fatturato 300 
miliardi) - Analisi su Pei e Psi - La rassicurante indagine Makno e i dati di Pizzinato 

ROMA — Luciano Lama spiega meglio 
le sue posizioni, con tutta probabilità 
spesso fraintese e etichettale, nella po­
lemica quotidiana, sotto 11 nome di 
»patto del produttori: Lo fa In un'am­
pia intervista a «Thema», la nuova rivi­
sta della Cgil diretta da Federico Coen 
(già direttore di «Mondo Operalo»). Il 
patto per il lavoro — secondo la deno­
minazione contenuta nelle tesi con­
gressuali della Cgll, spiega Lama — *è 
In funzione dello svlluppo»ed è un patto 
di unità tra occupati e disoccupati, del 
nord e del sud. Ma un «patto per lo svi­
luppo» 'Implica anche la partecipazione 
di altre forze sociali» e un 'Cambiamen­
to profondo della politica economica 
del governo». Non si può concepire «un 
processo di uscita vera e propria dalla 
crisi e dalla stagnazione senza tener 
conto di tutti I possibili protagonisti di 
questo processo». Perciò — prosegue 
Lama — »sono convinto che dobbiamo 
rivolgerci a tutte le forze sociali e politi-
che per realizzare I nostri obiettivi di 
sviluppo». 

La Cgil fece questo anche nel 1950 
quando landò 11 «plano del lavoro»: 
•Jvon disse che l padroni non dovevano 
partecipare alla politica di sviluppo 
economico». Ma certo, spiega II segreta­
rio generale della Cgil, «fi sindaca to può 
essere soggetto politico solo se ha le ra­
dici ben piantate nel mondo del lavoro». 
Anche nel rapporti con le Istituzioni 

Lama pensa a rapporti «di intesa o con­
flittuali». Ma resta 11 fatto che «se vo­
gliamo essere una forza di cambiamen­
to non basta fare del buoni contratti. Ci 
sono paesi dove J contratti sono miglio­
ri che da noi, ma le società sono peggio­
ri». 

Luciano Lama, nell'Intervista, si sof­
ferma anche sul Pei: «E interesse della 
democrazia Italiana — dice — che li Pel 
diventi in pieno un partito di governo, 
ma bisogna fare In modo che 11 nostro 
animus opposltorlo lasci 11 posto ad un 
altro modo di fare politica. Non si tratta 
di diventare più teneri-, si tratta di sa­
per fare delle scelte». 1 socialisti, secon­
do Lama, hanno Invece un altro proble­
ma: «dovuto al fatto che 11 Psi è diventa­
to troppo un partito di governo nel sen­
so che teme che gli manchi U flato se ne 
esce. È un partito che confonde spesso 11 
potere con 11 governo». Infine Lama 
considera centrale 11 problema della ri­
forma costituzionale, ma sostiene che è 
un'Illusione 'scindere le questioni Isti­
tuzionali dalla gestione politica com­
plessiva». 

La nuova rivista della Cgll •Thema». 
contenente questa Intervista, è stata 
presentata Ieri nel corso di una affolla­
ta conferenza stampa. Il periodico vuol 
essere tra l'altro un punto di riferimen­
to Importante per l'insieme della sini­
stra italiana. La Cgll ha Investito In 
questa operazione un miliardo di lire. 

«Tutto il settore stampa Cgil—ha detto 
Cuozzo, vicedirettore del periodico — 
costa due miliardi su un fatturato (slcn 
di 300 miliardi. È quindi un'Inezia». E 
noto d'altro canto che anche la Osi si 
sta ristrutturando e pensa a trasmissio­
ni televisive periodiche, nonché ad una 
uscita del proprio giornale, «Conquiste 
del lavoro», per quattro giorni alla setti­
mana. 

Questo primo numero di «Thema» 
presenta anche l'indagine Makno («Cgil 
allo specchio»), di cui abbiamo già rife­
rito. Una indagine discussa e discutibi­
le. Ma proprio sullo stato della Cgll è 
Intervenuto ancora ieri Antonio Pizzi-
nato. Abbiamo perso In dieci anni, dice, 
370mlla Iscritti tra I lavoratori attivi e 
ne abbiamo guadagnati un milione tra 1 
pensionati. Nell'Emilia più del 50% so­
no pensionati; In Lombardia su 700mlla 
lavoratori artigiani nemmeno tremila 
tessere Cgil; nel sindacato non vi è trac­
cia della Roma dei precari; a Palermo 
su 7mlla dipendenti alle poste e tremila 
al Comune: 260 Iscritti alla Cgll; nella 
Torino femminista quasi nessuna don­
na nelle commissioni congressuali. Ed 
è appunto su questa Cgll forte (4 milioni 
e mezzo di iscritti) ma vecchia (non pie­
namente rappresentativa del nuovo 
mondo del lavoro) che la Makno ha fat­
to 11 suo rassicurante sondaggio. 

Bruno Ugolini 

certezza" delle condizioni di 
lavoro, ' l'assenza di tutela 
per una gran massa di lavo­
ratori della terra contrappo­
sti ad una piccola minoranza 
di addetti fissi maggiormen­
te garantiti, sembra uno de­
gli assi strategici della Con-
fagricoltura. «Ma un'agricol­
tura moderna — obietta 
Glanfagna — non può vivere 
su precariato e sul lavoro ne­
ro». Ecco, quindi, che la pro­
posta della Cgll per un patto 
del lavoro acquista per la Fe­
derbracclanti 11 ruolo di «as­
se centrale» per promuovere, 
soprattutto nel meridione, 
nuove condizioni di vita per 
migliala di lavoratori, ma 
anche per dare Impulso allo 
sviluppo della nostra agri­
coltura. Ma c'è un altro cor­
no, almeno altrettanto deci­
sivo del primo, che impegne­
rà l'iniziativa della Feder­
bracclanti dopo questo con­
gresso. La meccanizzazione 
delle campagne, l'Introdu­
zione di nuove tecnologie, 
l'adozione di moderne tecni­
che produttive, l'innovazio­
ne di prodotto hanno creato 
professionalità più elevate 
ed articolate, nuove figure di 
lavoratori e di tecnici. La Fe­
derbracclanti non è contra­
ria all'innovazione, anzi. 
Vuol però contrattarne l'In­
troduzione e la regolamenta­
zione: per controllarne gli 
impatti occupazionali ed 
ambientali, ma anche per 
««definire e ricomporre la 
scala delle qualifiche tenen­
do conto delle modificazioni 
delle professionalità». Di qui 
la parola d'ordine dell'aper­
tura «di una vasta iniziativa 
di vertenze articolate» nelle 
singole realtà aziendali oltre 
che per comparti. Un modo 
per valorizzare le professio­
nalità dove si esprimono 
concretamente, ma anche 
una strada per difendere 
l'occupazione di un settore 
che pèrde addetti a perdita 
d'occhio. La battaglia per la 
riduzione d'orario, per l'in­
troduzione del turni, appare 
infatti di grosso rilievo di un 
settore dove spesso si lavora 
10-12 ore al giorno, dove non 
si rispettano 1 giorni di ripo­
so o le domeniche. Oggi, pe­
rò, parlare di agricoltura si­
gnifica soprattutto parlare 
di quel complesso intreccio 
di relazioni tra ricerca, pro­
duzione, trasformazione, 
commercializzazione, servizi 
che va sotto 11 nome di siste­
ma agro-alimentare. Da 
questo punto di vista la pre­
senza organizzativa del sin­
dacato appare spezzettata, 
superata. Di qui l'esigenza di 
un cambiamento delle attua* 
11 strutture per andare, «In 
tempi brevi», all'unione tra 
Federbracclanti e FUzlat, li 
sindacato degli alimentari­
sti. Già entro quest'anno si 
arriverà alla creazione di 
una federazione di secondo 
livello tra le due organizza­
zioni. 

Gildo CMMMflati) 
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/ tre sindacati: 
cambiare la legge 
sulla contingenza 
Cgil-Cisl-Uil invieranno oggi una lettera al ministro per chiede­
re modifiche al provvedimento che estende l'accordo statali 

ROMA — Il ministro dice: «Mi 
scriveranno per propormi alcu­
ne modifiche di ordine tecni­
co...». Ma non è così: i tre sinda­
cati nel documento che invie­
ranno oggi a De Michelis met­
teranno per scritto le loro pro­
poste di modifica del disegno di 
legge sulla nuova scala mobile 
(quella che estende al settore 
privato l'accordo raggiunto per 
i pubblici dipendenti nel di­
cembre scorso). A Cgil, Cisl, Uil 
il testo presentato da De Mi­
cheli» cosi com'è non piace. 
«Non è neutro», dice un sinda­
calista. Soprattutto sull'annosa 
questione dei decimali. La 
Confindustria infatti subito 
dopo la presentazione del dise­
gno di legge ha già fatto sapere 
che non ha alcuna intezione di 
pagare le frazioni di punto ac­
cantonate nel passato. 

«Noi invece — ha spiegato 
ieri Bruno Trentin, uscendo as­
sieme alla delegazione sindaca­
le dalla stanza di De Michelis 
— con la nostra lettera suggeri­
remo che sia riportata fedel­
mente la soluzione trovata per 
gli statali e tutti i lavoratori 
pubblici. In modo da dare cer­
tezze anche a chi lavora nel set­
tore privato, per superare le 
possibili diverse interpretazio­
ni». 
- E allora, come si vede, non si 
tratta di «aggiustamenti tecni­
ci». «Aspettiamo una risposta 
alle nostre proposte — spiega 
ancora Trentin — nel giro di 
ventiquattro ore. Allora ne sa­
premo di più sulle reali inten­
zioni di questo governo». 

La giornata sindacale di ieri, 
dunque, segnata da due incon­
tri al ministero — di De Miche­
lis con Cgil, Cisl, Uil e poi con 
gli imprenditori privati e pub­
blici — è stata ancora una volta 
occupata dal problema della 
nuova scala mobile. Dai com­
menti raccolti al termine della 
riunione fra ministro e sindaca­
ti, la posizione di Cgil, Cisl, Uil 
si è potuta ricostruire più o me­
no così: il disegno di legge go­
vernativo contiene soprattutto 
un'ambiguità. Laddove dice 

•che «la base di calcolo» della 
nuova contingenza è quella sta­
bilita per i lavoratori pubblici. 
Una definizione che sembra 
fatta apposta per favorire la 
Con/industria: Lucchini e soci, 
infatti, sostengono di essere di­
sposti a inserire i decimali «nel­
la base di calcolo» della contin­
genza, ma non a pagarli effetti­
vamente. Ecco perché il sinda­
cato chiede un altra formula­
zione della legge che estende 
•erga omnes» 1 intesa di dicem­
bre di Palazzo Vidoni: non fos­
se altro per togliere un argo­
mento giuridico alla Confindu­
stria e dare maggiori chanches 
ai lavoratori, sia davanti al giu­
dice sia in sede contrattuale. 

Subito dopo l'incontro con i 
sindacati, anche il ministro De 
Michelis ha voluto scambiare 
due parole con i giornalisti. Ha 
detto che il disegno di legge 
•non può e non vuole occuparsi 
di decimali», ha definito le ri­
chieste del sindacato questioni 
•tecniche», come detto, ma so­
prattutto ha spiegato che le tre 
organizzazioni dei lavoratori gli 
hanno chiesto di «sondare» la 
Confindustria per sapere se ci 
sono le possibilità della ripresa 
di un dialogo diretto tra le par­
ti. Un confronto che dovrebbe 
riguardare le questioni della 
contingenza (definire una volta 
per tutte il problema dei deci­
mali), del mercato del lavoro e 
che dovrebbe «essere prope­
deutico» all'avvio dei contratti. 
Secondo la versione fornita da 
De Michelis, Marini, segretario 
Cisl, avrebbe spiegato che in 
questa ripresa di trattative 
«non si dovrebbe affrontare in 

Gianni De Michelis 

ogni dettaglio la questione de­
gli orari che sarebbe invece rin­
viata ai contratti». 

Anche questa però è sembra­
ta una «lettura» un po' arbitra­
ria del ministero ad un'altra ri­
chiesta. I sindacalisti, infatti, 
uscendo da via Flavia avevano 
usato altri termini e altri toni. 
«Abbiamo chiesto al ministro 
— ha spiegato Trentin — di ve­
rificare se ci sono le possibilità 
per arrivare ad un'intesa preli­
minare sui contratti e per rista­
bilire normali relazioni indu­
striali». Tutto qui: di nuove 
trattative, di come aggirare il 
rifiuto di Lucchini ad affronta­
re l'orario non ne hanno parla­
to. 

Fin qui la cronaca. E dire che 
all'ordine del giorno delle due 
riunioni di ieri c'erano le que­
stioni del mercato del lavoro e 
delle misure per l'occupazione. 
Per il ministro se n'è parlato, 
tanto «che se non ci fosse il con­
gresso Cgil un accordo sarebbe 
possibile in 10 giorni». Trentin 
invece è più cauto: «Vorremmo 
prima indagare bene sui prov­
vedimenti che ha in mente il 
governo. Poi noi confrontere­
mo...». 

Contro i licenziamenti 
mille della Marconi 
manifestano a Genova 
GENOVA — Per due ore circa mille lavoratori della «Marco­
ni» hanno percorso In corteo le vie di Sestri Ponente durante 
uno sciopero di protesta contro sei licenziamenti di rappresa­
glia decisi dall'azienda a Cisterna di Latina nel corso di una 
vertenza Interna. 

La Marconi è una azienda controllata da capitale Inglese 
che opera con successo nel settore dell'elettronica più sofisti­
cata, sia militare che civile. Nella sede genovese lavorano 
circa 1.300 persone, cui si aggiungono altre 500 nello stabili­
mento laziale. Da anni allinea bilanci in attivo, l'ultimo su un 
fatturato di 285 miliardi ha fatto segnare un utile di 38 mi­
liardi. 

-1 sindacati, in modo unitario, hanno aperto da otto mesi 
una vertenza aziendale. «Chiediamo — dice un delegato 
Flom —11 rinnovo del premio di produzione fermo dal 1981. 
la possibilità di Introdurre un orario elastico e 11 riconosci­
mento di aumenti legati alla professionalità. Tutto questo 
rappresenterebbe un aggravio finanziarlo di circa 70mlla li­
re, mediamente, per dipendente. Ma l'azienda non vuol trat­
tare». I sei licenziamenti sono avvenuti nello stabilimento di 
Cisterna di Latina e colpiti sono stati lavoratori che avevano 
formato un picchetto durante uno sciopero. 

Brevi 

Trattative senza esito per Bankitalia 
ROMA — Le trattative por la Banca d'Italia anche ieri sono proseguite ma 
senza sboccare in alcun risultato. Questo, informa un comunicato Cgn* • CttJ. 
malgrado la precisa e reiterata controproposta dei sindacati. 

Seminario Cgil, Cisl, Uil su contratti 
ROMA — Avrà luogo martedì 18 a Roma un seminario sul rinnovo dai 
contratti di lavoro organizzato dalla tre confederazioni. 

La Fiat negozia martedì a Torino 
ROMA — Rat e Firn riprendono marte** 11 a Torino le ffanative*^ premio 
feriale», dopo l'intesa raggiunte sui sabati lavorati a sul riantro di 500 cassin­
tegrati. 

Licenziamenti revocati a Pozzuoli 
POZZUOU — IBc«mziariìenti(S0)arinunciaTiaiU0«v«rnia1Pozn»^«X)no*tati 
revocati. E stato infatti siglato con la Firn un accordo che prevede la costitu­
zione di una nuova consociata, la Oiasporn sud: qui varranno impegnati prima 
50 operai Olivetti, poi altri 70 . 

Oggi tremila miliardi da dividere 
ROMA — Saranno ripartiti oggi dal Cpi i tremOa mfiardi dal Fio. H miniatro 
Romita presenterà una proposta: 4 0 % al Mezzogiorno e 1.100 mtkardi 
eB" ecologi. 

Protocollo Iri, oggi la verifica 
ROMA — Come A stato reaizzato naia azienda 9 protocolo fri? Oggi evri 
luogo la verifica annuale prevista tra sindacati e l'istituto presieduto da Pro*. 
n trancio A insoddisfacente. I sindacati chieda anno tra l'altro di costituire i 
comitati paritetici laddove non sono costituiti. Uno dei primi banchi cf prova 
potrebbe essere l'Alfa Romeo. 

del dibattito 
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